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DI MAURO CEREDA

ercando in Google "trovare lavoro a 52
anni" sono atterrato sul vostro sito e ho
trovato una drammatica lettera di un tale

alla ricerca di un lavoro a 52 anni. Anch’io ho 52
anni e continuo a rispondere a decine e decine di
annunci, ovviamente senza esito alcuno. Ho notato
che, tralasciando le ricerche di personale con
specifiche competenze professionali, tutte le altre
offerte sono rivolte a persone in mobilità, categorie
protette oppure max 45 anni. La spregiudicatezza
degli imprenditori che cercano solo personale a
basso costo contributivo, contrattualizzandolo con
proposte indecenti, è veramente disarmante per chi,
dopo 30 anni di lavoro, si vede buttato per strada
senza aiuto alcuno, se non la misericordia di
qualche buona anima». «Ho 50 anni, lavoro con un
contratto a tempo determinato che mi scade nel
2011 e il mio datore di lavoro già ora mi informa
che non mi verrà rinnovato. Per raggiungere l’età
pensionabile ho ancora di fronte alcuni anni di vita
lavorativa. Spasmodicamente
sono alla ricerca di un lavoro
serio, anche fuori dalle mie
specifiche competenze. Mi adatto
a tutto, ovviamente dallo
stipendio basso all’attività
manuale più umile: niente! A 50
anni nessuno legge più il mio cv».
Questa due lettere, giunte al sito
internet della Cisl di Milano,
descrivono bene la situazione (e

C«
lo stato d’animo) dei lavoratori maturi, o senior
come si dice oggi: persone di 45-50 anni e oltre,
che dopo essere state espulse dal mercato del
lavoro, fanno enorme fatica a rientrarvi e spesso
non ci riescono proprio. «Con la crisi – osserva
Armando Rinaldi, vicepresidente di Atdal-Over 40
– la situazione è peggiorata. Molti fra i lavoratori
licenziati in questi mesi hanno più di 40 anni. Nel
2008, secondo una stima del ministero del Lavoro,
circa 200mila over55enni erano considerati non
più ricollocabili, perché non lavoravano da due o
tre anni. Una persona che sta ferma per un periodo
così lungo non trova più nulla. E spesso si tratta di
soggetti privi di reddito e ancora lontani dalla
pensione. Ha un bel dire il ministro Brunetta che
spostare di un anno l’età pensionabile non fa
differenza. Chi si trova in queste condizioni la
differenza la sente eccome. È un dramma».
I senior sono prigionieri di un paradosso: i bilanci
pubblici (e l’innalzamento dell’età media)
impongono il prolungamento della loro
permanenza nel mercato del lavoro, ma in

occasione di
ristrutturazioni e
crisi aziendali
sono i primi ad
essere licenziati,
perché
considerati poco
flessibili e più
"costosi" dei
giovani. 
«La questione

anagrafica – nota Giorgio Ambrogioni, presidente
di Federmager – non emerge solo nei momenti di
crisi. Spesso, quando un lavoratore si avvicina
all’età pensionabile viene spinto ad andarsene. Con
incentivi economici e pressioni anche psicologiche,
che gli fanno capire che non è più considerato utile.
Ciò per abbattere i costi e fare spazio a percorsi di
carriera per i più giovani. Ma l’espulsione di un
senior con esperienza è un impoverimento per
l’azienda. Le nostre imprese non si preoccupano del
problema della trasmissione delle competenze.

Non c’è la cultura del tutoring e del coaching che
invece dovrebbe rappresentare una tecnica
gestionale diffusa».
E allora che fare? Gli esperti sono concordi nel
dire che occorre puntare sulla formazione per
riqualificare i lavoratori e renderli più
"occupabili". Il problema è che il sistema non
sempre funziona bene. «In Italia – insiste
Rinaldi – tutti gli anni vengono stanziati
milioni di euro al capitolo "sostegni al
riavviamento al lavoro". In questo contesto
vengono finanziati corsi di formazione di tutti i
tipi, che drenano risorse pubbliche ma non
servono ai lavoratori. Occorrerebbe selezionare
meglio gli enti che li erogano, puntando ad
esempio su quelli che stringono rapporti e
fanno accordi con le imprese in vista di
eventuali assunzioni. Ci sono senior che
partecipano a corsi su corsi, ma il lavoro non lo
troveranno mai. Poi serve una riforma degli
ammortizzatori sociali. Come fa a campare una
persona che non ha reddito e non ha
un’occupazione? Bisognerebbe istituire
un’indennità, chiamiamola di disoccupazione o
come si vuole, che accompagni alla pensione
chi non è più ricollocabile».
Secondo una stima di Federmanager, in Italia,
tra 2009 e 2010, nell’industria si sono persi
almeno 10mila posti di lavoro a livello
dirigenziale, la stragrande maggioranza dei
quali era appannaggio di over 50enni. Persone
che oggi incontrano molti problemi a reinserirsi
nel mercato, ma che avrebbero le potenzialità e
i requisiti per farlo. «I senior – aggiunge
Ambrogioni – non sono vuoti a perdere. Le loro
competenze possono essere ancora molto utili,
in particolare alle piccole aziende, così diffuse
in Italia. Penso, ad esempio, all’esperienza,
ancora poco nota, delle "reti d’impresa": micro-
realtà che si mettono insieme e affidano la
gestione di alcune attività, come
l’internazionalizzazione e l’innovazione
tecnologica, ad un manager esterno: un ruolo,
questo, che potrebbe tranquillamente essere
ricoperto da un senior. Nel senese alcuni
produttori di vini, dolci e salumi hanno scelto
questa strada per farsi conoscere all’estero e
tutelare il marchio. Lo stesso discorso vale per il
temporary manager, altra figura strategica di
sostegno allo sviluppo e al rinnovamento delle
piccole imprese». L’impressione è che il
problema sia anche culturale. Le imprese,
soprattutto (ma anche il mondo politico),
dovrebbero cominciare a convincersi che la
politica del "young in, old out" ("dentro i
giovani, fuori i vecchi"), non è detto che sia
vincente.

ANALISI RAGIONATA
DEL COLLEGATO LAVORO

Con la pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale del 9 no-
vembre 2010, si è chiuso de-
finitivamente il lungo iter par-
lamentare della legge 4 no-
vembre 2010, n. 183 – il co-
siddetto «Collegato lavoro» –
per la quale sono occorse ben
sette letture tra Camera e Se-
nato, a riprova del fatto che è
uno dei più importanti prov-
vedimenti in materia di lavo-
ro della XVI Legislatura.
Tra le tante e significative no-
vità introdotte con il provve-
dimento ci sono la riforma
del processo del lavoro con le
novità in tema di concilia-
zione e arbitrato, il rilancio
della certificazione, le impu-
gnazioni e le nuove decaden-
ze per i licenziamenti, i con-
tratti a termine e le collabo-
razioni, le modifiche in ma-
teria ispettiva e previdenzia-
le, le disposizioni sul merca-
to del lavoro e sull’apprendi-
stato nonché in materia di
pubblico impiego. Per ap-
profondire è stato appena
pubblicato il volume «Colle-
gato lavoro Commentario al-
la legge 4 novembre 2010, n.
183» a cura di Michele Tira-
boschi nella serie Guida al la-
voro de Il Sole 24 Ore. Un
commento utile per gli ope-
ratori del diritto e del merca-
to del lavoro, che illustra il
contenuto, gli ambiti di ap-
plicazione e le prime inter-
pretazioni della legge.

«L’età non è un handicap, ma può diven-
tarlo». Luisa Adani, esperta di orienta-
mento e consulenza di carriere, è convin-
ta che i lavoratori maturi abbiano buone
carte da giocare. E ha messo nero su bian-
co i suoi consigli nel libro «40-50 anni: tro-
vare, ritrovare e cambiare lavoro» (Etas).
Quanto conta l’età nella ricerca di un
impiego? 
L’età in sé non è un handicap. L’handicap
è non sapersi valorizzare. Al datore di la-
voro non interessa quanti anni ha la per-
sona che deve assumere, ma che abbia le
competenze e i requisiti per svolgere una
certa attività.
Spesso i senior subiscono la concorren-
za dei più giovani. Soprattutto per una
questione di costi.
Il 50enne non deve pensare di misurarsi
con un giovane ma con la posizione che
gli viene proposta. Ho o no le caratteri-
stiche per fare bene questo lavoro? Se la
risposta è si, l’età non conta. Allora dovrò
solo preoccuparmi di convincere il mio
interlocutore che sono la persona che fa
per lui, giovane o meno poco importa.
Rimane la questione dei soldi: di solito

un senior guadagna più di un giovane.
Questo è un altro discorso. Per ogni posi-
zione il datore di lavoro stabilisce un bud-
get. Il 50enne deve far capire che è adatto
a candidarsi e la remunerazione che deve
chiedere non è rispetto al suo valore, ma
a quello della posizione. Se dovrà fare il
dirigente solleciterà un compenso da di-
rigente, se il ruolo è da impiegato, pur a-
vendo ricoperto precedentemente posi-
zioni più elevate, si "accontenterà" di u-
no stipendio da impiegato. O comunque,
soprattutto per i profili più qualificati, po-
trà dire: vengo con questa remunerazione,
poi fra un po’ di tempo vediamo se si può
ricontrattarla. In alternativa potrebbe an-
che chiedere un compenso bilanciato fra

una quota fissa e una legata ai risultati. Le
difficoltà riguardano piuttosto la comu-
nicazione.
In che senso?
Chi ha sviluppato un’esperienza com-
plessa ha molto da dire. Il problema è che
con un curriculum non è facile far emer-
gere il valore differenziale di una storia
senior. Riuscire a raccontare in modo chia-
ro e preciso il proprio passato professio-
nale è fondamentale. Così come far capi-
re che sei la persona giusta per quel po-
sto. Un 50enne dovrebbe saper cogliere
meglio di un giovane ciò che vuole un’a-
zienda.
Veniamo a qualche consiglio pratico.
La prima cosa da fare è un’analisi delle

competenze e del mercato. Non serve
mandare 100 curriculum a pioggia. Il la-
voratore maturo deve chiedersi: chi po-
trebbe avere bisogno delle mie compe-
tenze e conoscenze? Allora il curriculum
non lo invia al direttore del personale del-
la multinazionale XY, ma al responsabile
della funzione che gli interessa. Mi inte-
ressa la rete vendita? Allora mi propongo
al responsabile commerciale. Un canale
da osservare con attenzione è quello del-
le piccole e medie imprese. E poi bisogna
uscire dalla gabbia della posizione già ri-
coperta.
Cioè?
Se finora mi sono occupato di marketing,
non devo necessariamente farlo per sem-
pre. Le competenze sono segmenti di a-
bilità che possono essere riproposti in u-
na posizione diversa. Non si tratta di cam-
biare mestiere, ma di proporsi per uno af-
fine. Ho fatto il marketing? Proviamo con
il commerciale. In questo modo si molti-
plicano le possibilità. L’età diventa un han-
dicap se uno si irrigidisce, non cerca di
cambiare, e di fronte a qualche insucces-
so si scoraggia fino a convincersi che non
ce la farà mai a rilanciarsi.
Ultima questione: i senior non sono tut-
ti uguali...
Certo, ci sono senior forti e altri deboli,
che non hanno capacità particolari o una
storia aggiornata rispetto al mercato. Per
costoro è tutto più difficile.

Mauro Cereda

èlavoro
Direttore responsabile
MARCO TARQUINIO

Vicedirettore
Tiziano Resca 

A cura di
Francesco Riccardi

(responsabile)

Maurizio Carucci

Comitato scientifico
Guido Baglioni, 

Giuliano Cazzola, 
Lorenzo Ornaghi, 

Michele Tiraboschi
(coordinatore)

In collaborazione con: Adapt
Centro Studi Internazionali 
e Comparati “Marco Biagi”

Università di Modena e Reggio Emilia

Progetto grafico
Aurelio Candido

Per contattarci:
lavoro@avvenire.it
Piazza Carbonari 3, 

20125 Milano Tel. 02/6780.461

RICOLLOCARSI
Adani: «L’età non è un handicap
se non ci si irrigidisce in una posizione»

«Non bisogna pensare
di competere con un
giovane, ma misurarsi
sull’offerta dell’azienda
E poi essere flessibili
sia nella ricerca sia nelle
richieste di stipendio»

mercoledì 22  dicembre 20102

Indirizzi!

ul web si trovano i riferimenti di
numerose associazioni che si oc-
cupano di lavoratori maturi, af-

fiancandoli nella ricerca di un impiego,
offrendo loro un sostegno psicologico,
organizzando iniziative di sensibilizza-
zione o facendo attività di lobbying pres-
so forze politiche e istituzioni. Le princi-
pali sono:

● Atdal-Over 40
www.atdal.it

● Associazione Lavoro Over 40
www.lavoro-over40.it

● Obiettivo 50
www.obiettivo50.it

Da segnalare anche le associazioni di di-
rigenti d’impresa:
● Associazione italiana per la direzio-
ne del personale
www.aidp.it

● Federmanager
www.federmanager.it

● Manager Italia
www.manageritalia.it

S

Luisa Adani

Espulsi perché più
"costosi" dei giovani,
i lavoratori senior
faticano ancora
di più a ricollocarsi
Piccole aziende e reti
d’impresa gli sbocchi
per rientrare in gioco

Cinquantenni
dimenticati


